VIA CRUCIS 2004 

 

I. L’ULTIMA  CENA

 

Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio».
 

 

Siamo abituati a queste parole, forse le conosciamo a memoria, come conserviamo i dettagli, le parole i gesti della consacrazione eucaristica a cui assistiamo settimanalmente; proprio questa abitudine ci impedisce di cogliere l’anima del memoriale. Queste parole evocano la tragedia di un uomo, Gesù di Nazaret, che è confuso per la sorte che lo aspetta. Il quel momento prova tristezza per l’abbandono e il tradimento dei suoi amici, dubita della bontà del Padre, ha paura per la sofferenza, vede attorno a sé il grigiore dell’ipocrisia e della condanna, fa esperienza della solitudine. Eppure ha il coraggio di andare fino in fondo alla sua missione, perché crede in essa, per essa è vissuto e ha trovato tutto il senso della sua esperienza umana.

E, in questa atmosfera di morte e di tradimento, ha la forza di testimoniare il suo amore per l’uomo e lascia il suo testamento spirituale e morale. 

Quando celebriamo la nostra eucaristia guardiamo a quell’uomo e, nella incomprensione che possiamo avere della vita, cerchiamo di affidarci alla speranza più che alla delusione.

 

canto

Il Signore è il mio pastore,          

Pur se andassi per valle oscura



nulla manca ad ogni attesa


non avrò a temere alcun male:



in verdissimi prati mi pasce.

perché sempre mi sei vicino,



mi disseta a placide acque.


mi sostieni col tuo vincastro.

 

 

II. L’ANGOSCIA  DI  GESU’

 

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina».

 

Gesù è triste, angosciato, ma non impietrito. Non prova l’angoscia del dubbio, ma quella dell’obbedienza dolorosa e la sua lacerazione non è fra obbedienza e disobbedienza. Egli è costantemente in un atteggiamento di fondamentale obbedienza, non lo sfiora il pensiero che l’uomo possa fare la propria volontà anziché quella di Dio, anche se nell’imminenza della passione chiede che la volontà di Dio sia, se possibile, cambiata. Nella preghiera esprime tutto l’atteggiamento di colui che si considera “Servo” del Signore. Gesù prega come un uomo che riconosce tutta la distanza che lo separa dalla sovrana grandezza di Dio. Ma chiamandolo “Padre”, esprime anche la consapevolezza della vicinanza di Dio, di essere “Figlio” di un Dio presente che solidarizza con la tragedia del Figlio.

L’angoscia non mette mai in crisi la fede di Gesù. Nonostante l’insuccesso, la delusione a cui va incontro, non perde la sua intimità e la sua comunione con il Padre.

E’ una risposta concreta a tutte le nostre perplessità e difficoltà nel momento della sofferenza, della solitudine, della sconfitta. La preghiera che diventa dialogo semplice ed essenziale con Dio non dovrebbe mai tentare di far cambiare Dio, ma di cambiare noi stessi, e, solo quando cambia noi stessi, possiamo dire che essa è efficace e che Dio l’ha accolta ed ascoltata.

 

canto

Noi crediamo in te, o Signor,
Sei con noi, Signor, sei con noi:

            
noi speriamo in te, o Signor,
nella gioia tu sei con noi,



noi amiamo te, o Signor,

nel dolore tu sei con noi,



tu ci ascolti, o Signor.

tu per sempre sei con noi.

 

 

III. LA  FOLLA  E  GESU’

 

Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 
 

La folla quando è unita fa sempre paura, eppure nulla è più insignificante, impersonale e, talvolta insensato della folla.

E’ facile confondersi tra la folla, gettare il proprio pensiero, la propria identità, la propria fede nella confusione e nell’ammasso anonimo della folla dove si perde ogni dignità e identità.

L’ignoranza, poi, che spesso guida le scelte della folla, è un’ulteriore gravità per la propria coscienza. 

Possiamo comprendere la frase di Gesù “Voi siete nel mondo, ma non siete del mondo”, una frase che ben sottolinea il fatto di una condanna da parte della stessa folla che prima lo aveva inneggiato, acclamato, seguito, pregato e rincorso per le strade della Palestina.

La testimonianza della fede sta proprio nella forza di affrontare la derisione, l’ironia, la superficialità e, a volte, il disprezzo. L’umiliazione della fede, sta nel nascondimento, nella paura, nel velare ogni convinzione pur di essere graditi e accettati. L’annullamento della fede sta nella falsa consapevolezza di possederla perché acquisita da un tradizionalismo che poco spazio dà alla ricerca e alla scelta personale.

 

canto

Quanta sete nel mio cuore:

Se la Strada si fa oscura,



solo in Dio si spegnerà.

spero in lui mi, guiderà.


Quanta attesa di salvezza;

Se l’angoscia mi tormenta,



solo in Dio si sazierà.

spero in lui: mi salverà.



L’acqua viva che egli dà

Non si scorda mai di me,



sempre fresca sgorgherà.

presto a me riapparirà.

 


                                 Rit.   Il Signore è la mia vita./ Il Signore è la mia gioia.

 

IV. L’ISTITUZIONE  E  GESU’

 


I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni». Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio,  e venire sulle nubi del cielo ».

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». 

 

L’Istituzione, qualunque essa sia, teme il pensiero più di qualsiasi altra cosa al mondo, perché il pensiero può diventare messaggio e quindi forza motrice di una serie di reazioni. Anna e Caifa, a dispetto dell’evidenza, hanno più paura del messaggio che giudicano onesto e giusto, più che la sua divinità. La divinità richiede una fede e talvolta, proprio perché non si vede, rimane un punto interrogativo, ma non sempre condiziona. Il messaggio che deriva dalla coerenza della persona disponibile al sacrificio di sé è sempre sovversivo, implacabile difronte al privilegio, all’istituzione, alle comode abitudini… esso può sempre essere accolto e generare contestazione.

Gesù affonda lo sguardo nell’uomo, nelle sue debolezze, nelle sue aspettative e coglie l’anelito profondo che spinge alla felicità che ha il volto della giustizia e dell’accoglienza. Affonda lo sguardo in ciò che il cuore si aspetta da una religiosità che spesso è di facciata, e che non vuole entrare nel problema umano.

Come i sacerdoti di allora, anche in noi lo sguardo di Gesù può generare imbarazzo perché non sempre sopportiamo gli interrogativi che ci pone, la missione a cui c’invita, il vivere una carità che ci scomoda, l’aggrapparci ad una fede che scalza e ridicolizza le nostre sicurezze umane.

 

canto  
   
Rit.:  Purificami o Signore: sarò più bianco della neve

 


Pietà di me, o Dio, nel tuo amore: 

Crea in me, o Dio, un cuore puro

nel tuo affetto cancella il mio peccato
rinnova in me uno spirito fermo

e lavami da ogni mia colpa,


non cacciarmi lontano dal tuo volto

purificami da ogni mio errore.

non mi togliere il tuo spirito di santità.

 

 

V. PILATO  E  GESU’

 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. 

 

Gesù afferma di essere venuto a “rendere testimonianza alla verità” e, nel contesto del processo, questa affermazione assume il senso forte della disponibilità al martirio. E la verità a cui Gesù fa cenno è la “verità di Dio” che viene prima di ogni altra cosa. Per Gesù nulla è al di sopra della verità, neppure la propria sopravvivenza; per Pilato, prima della verità, viene il potere, la propria vita. 

“Essere dalla parte della verità” indica l’identità profonda della persona, la sua logica di comportamento, la direzione di tutto il suo essere. 

“Chiunque è dalla parte della verità ascolta la mia voce”,  quindi ogni persona senza distinzione di età, cultura e razza può ascoltare la sua voce.

Pilato domanda distrattamente: “Cos’è la verità?”. Davanti alla verità le spiegazioni sono inutili perché occorre saperla e volerla guardare.

Possiamo tutti avere paura della verità, che è Cristo, perché impegna inevitabilmente il nostro essere. Conosciamo tutti quanto Gesù ha detto e fatto nella sua vita, ma non sempre riusciamo nella testimonianza di vita essere dalla parte della verità, ci sono troppe ragioni che inducono a far finta di non capire e di non vedere. Di fronte alle nostre scuse, Gesù risponde solo con il silenzio.

 

canto :Tu sei la mia vita, altro io non ho


Credo in Te, Signore, nato da Maria, 


  Tu sei la mia strada, la mia verità.

figlio eterno e santo, uomo come noi.

            Nella tua parola io camminerò,


Morto per amore,vivo in mezzo a noi


  finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai
una sola cosa con il Padre e con i tuoi


  Non avrò più paura, sai, se tu sei con me;
fino a quando, io lo so, tu ritornerai


  io ti prego, resta con me.



per aprirci il regno di Dio.

 

 

VI. PIETRO  E  GESU’

 

Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente.
 

Gesù non ha visto Pietro per caso, ma si è voltato apposta per guardarlo, è un gesto che compie intenzionalmente. Gesù è il “Signore” presente nella vita dell’uomo, a Lui nulla sfugge né da Lui si può fuggire. In quell’incontro di sguardi nasce il pentimento di Pietro. Il peccato si trasforma in redenzione. Non è il ricordo del canto del gallo, che fa ritornare la memoria a Pietro, ma quello sguardo intenzionale, profondo e intenso di amore. Non il rimprovero o la derisione, ma l’amorevolezza di chi ama e desidera solo il bene, il pentimento, il riconoscimento di una debolezza che non può fermarsi solamente al rammarico, al rimorso, ma deve trasformarsi in grazia. 

Affondare il nostro sguardo in quello di Cristo può aiutarci a comprendere il nostro limite, le nostre debolezze, le nostre infedeltà,  la nostra pigrizia, senza sentirci scoraggiare o deridere, ma unicamente compresi per riprendere fiato e nuove energie di bontà. Gesù quando ci guarda non ci umilia ma ci sorride e incoraggia a riprendere con buona volontà il cammino lasciato sospeso.

 

canto: 

Signore e Dio in Te confido;
Tu sei mio gaudio, mia fortezza;



tu sei speranza del mio cuor.
del tuo amor non mi privar.



Nell’ansie mie a te m’affido;
Da te io spero la salvezza;



vicino a Te non ho timor.

Non sia vano il mio sperar.



In Te fidente non cadrò;

In Te fidente non cadrò;



Al gaudio eterno giungerò.

al gaudio eterno giungerò.

 

 

VII. GIUDA  E  GESU’

 

Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d’argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». Ed egli, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: «Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue». E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. 

 

Pietro ha il coraggio di affrontare lo sguardo di Gesù  e comprende il suo tradimento, prova la vergogna e la repulsione per se stesso. Ammette la sua povertà e nel silenzio dell’amore di Gesù cala il sipario di ogni superbia, affronta il dolore per la sua paura e si apre alla speranza della del perdono. Una speranza che diventa certezza. Le sue lacrime sono di sofferenza, ma anche di liberazione.

Giuda non ha lo stesso coraggio, segue da lontano tutti gli avvenimenti, ma rimane chiuso nel suo orgoglio e, nella disperazione, non trova la forza dell’umiltà. La rabbia interiore è così intensa da soffocare ogni rimorso e ricusare ogni speranza di perdono.

Sono i due volti del peccatore, sono le due scelte che ognuno di noi può fare nel riconoscersi bisognoso di misericordia.

Gesù nella sua vita ha incontrato ogni sorta di peccatori e sempre ha donato il suo perdono, ha offerto una rigenerazione dell’intimo a chiunque si apriva alla sua parola.

Noi ci rivolgiamo a un Dio che ama e perdona, ma solo se riusciamo a spogliarci del nostro io, della nostra autosufficienza, della pretesa perfezione del nostro pensare ed agire. Dio perdona sempre qualora siamo convinti di non poter vivere senza il suo perdono.

 

canto: 

Stasera sono a mani vuote, o Dio

Son questi i miei poveri doni, o Dio,



niente io posso regalare, o Dio;

sono l’offerta di stasera, o Dio,



solo l’amarezza, solo il mio peccato,
poi la speranza, poi la certezza,



solo l’amarezza e il mio peccato, o Dio.
poi la speranza del perdono, o Dio. 

 

 

VIII. GESU’  E  LA  SOLITUDINE

 

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.


I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

C’erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.
 

Gesù è nel più totale abbandono. Il Cireneo lo aiuta a portare la croce, ma lo fa per forza, angariato dai soldati. La gente lo deride e i sacerdoti e gli scribi gli rinfacciano la debolezza e l’abbandono nel quale si trova. I suoi discepoli non gli sono vicini e anche le donne lo seguono, ma da lontano. Tutte le sue parole, i suoi miracoli, le sue promesse sembrano svuotate improvvisamente di ogni senso e consistenza.

La solitudine di Gesù è totale e lo colpisce nel profondo, proprio nel suo rapporto con Dio “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”

Abbandonato e incompreso dagli uomini, si chiede se anche il Padre lo abbia abbandonato e qui la solitudine si trasforma in preghiera. Nonostante le apparenze che smentiscono tutta la sua missione, Gesù si affida ancora in Dio, a quel Dio a cui ha obbedito e per il quale è venuto in questo mondo.

Quante volte nella nostra vita possiamo fare esperienza della solitudine, ma non è sempre facile ricorrere in quei momenti all’unica arma che può aiutarci a sopportarla e a superarla: la preghiera, quel confidare sereno e semplice in Dio, anche quando sembra essere lontano, assente e silenzioso.

 

canto: Rit.: Ti saluto o croce santa,
Sei vessillo glorioso di Cristo;


        che portasti il Redentor;
sei salvezza del popolo fedel,

         
        gloria, lode, onor ti canta
Grondi sangue innocente sul tristo


        ogni lingua ed ogni cuor.
che ti volle martirio crudel.

 

 

IX. LA  MORTE  DI  GESU’

 

 

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò.

Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest’uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

 

Il grido di Gesù morente “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito” è una preghiera piena di confidenza. E’ la preghiera di un povero abbandonato, smentito, che nell’assenza di ogni verifica proclama la sua unica fiducia in Dio, e in questa fiducia abbandona tutto se stesso. Morire serenamente, fidandosi solo di Dio, è un altro tratto essenziale del cristiano.

La vita di Gesù non finisce con un tragico interrogativo, ma nella serena convinzione di un compimento. Serenità, fiducia e abbandono, questi i sentimenti di Gesù morente. Come per ognuno di noi , anche per Gesù, non c’è stata una salvezza dalla morte, ma una salvezza nella morte. Ciò che converte e salva è la morte “svelata” nel suo significato di perdono, di fedeltà a Dio, di approvazione da parte di Dio. Ciò che colpisce è che, nonostante gli insulti, la tragedia personale, la sofferenza, l’agitarsi dei personaggi, l’abbandono e il rifiuto, Gesù mostra una dignità composta che traspare dal suo silenzio e dalla certezza di aver compiuto  la  missione affidatagli dal Padre.

Lasciando quella croce, il centurione, i conoscenti, le persone che lo avevano seguito comprendono di dover cambiare la loro vita. 

Ciò che dovrebbe capitare ad ognuno di noi, lasciando questo posto, è che attratti dalla dignità di Gesù in croce, ognuno porti l’intenzione di avvicinarsi ad essa con la volontà e la fiducia di cambiare la propria vita.

 

canto: 

 Signore, dolce volto di pena e di dolor.

Nell’ombra della morte resistere non puoi.

 O volto pien di luce colpito per amor.

O Verbo, nostro Dio, in croce sei per noi.

   Avvolto nella morte perduto sei per noi.
Nell’ora del dolore ci rivolgiamo a Te.

   Accogli il nostro pianto, o nostro Salvator.
Accogli il nostro pianto, o nostro Salvator.
 

PREGHIERA
 

Quante volte, Signore,

mi sono fermato davanti a Te crocifisso,

e ho contemplato il tuo volto lisciato dalla passione, smunto dalla morte.

Quante volte ho pregato quella tua immagine,

ho supplicato e pianto, 

e le mie lacrime avevano il sapore della delusione,

lo sfogo della rabbia e il calore della speranza.

Ho guardato ed ho pianto, ho ringraziato ed implorato,

sempre nell’attesa di un qualcosa che potesse darmi forza,

farmi uscire da una situazione, innalzarmi dalla miseria del mio errore.

Eppure, mai sono riuscito a guardarti negli occhi spenti

e sentire dentro di me la certezza che Tu sei il mio Dio.

Ti vedo come il giusto crocifisso, il Gesù che ha predicato, guarito e perdonato,

ma serve tutta la fede per riuscire a dire: Signore mio, Dio mio!

Apparentemente sei un fallito, sei un condannato.

Sei un perdente agli occhi della potenza umana.

Sei “il povero”, il “servo” e in questa tua nudità ti presenti come salvatore,

in questo annullamento ti presenti come forza,

in questo abbandono ti presenti come ragione dell’esistere, del mio esistere.

Mio Dio, non è facile guardarti e vederti come Dio creatore, in questa oscurità della morte.

Il tuo volto, le tue membra, la tua bocca aperta dall’agonia,

i tuoi occhi spalancati nel vuoto dell’essere, il tuo corpo intriso di sangue e di polvere,

allontanano da me ogni pensiero sulla tua divinità.

Eppure tu vuoi da me il gesto della fede, 

la forza di abbassarmi, di annullarmi per riuscire a riconoscerti in  quella croce,

in quel tuo corpo, in quel morire, che è un morire quotidiano.

Signore, mio Dio, dammi la fede per saperti guardare in croce

e saperti riconoscere come il mio Dio.
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